ESPERIENZA DI UN MISSIONARIO IN EUROPA

Buona sera ad ognuno di voi. Mi chiamo Simon Manjooran, sono nato nel Kerala, nella zona meridionale dell’India, sono originario dall’Ispettoria di Hyderebad, ma attualmente opero in Ungheria.
Considero un privilegio trovarmi qui dinanzi a voi per condividere qualche aspetto della mia esperienza come missionario in Europa. Ringrazio il Rettor Maggiore per questa opportunità.

Lo scorso anno, in uno dei nostri incontri regionali, ci fu un dibattito sul “Progetto Europa”. Un confratello venne fuori con questa affermazione: “Tutta l’idea del Progetto Europa è dei Superiori, a Roma. Alcuni confratelli in Ispettoria si chiedono qual è lo scopo di avere missionari che vengano da un’altra ispettoria ad impartirci delle lezioni, come se noi non conoscessimo a sufficienza il carisma salesiano”.

Per me, questa affermazione risultò un fraintendimento del Progetto Europa. La mia esperienza in Europa, nello specifico in Ungheria negli ultimi cinque anni, è stata totalmente differente.

Sono felice ed è per me un privilegio trovarmi in Ungheria come Salesiano missionario. Vorrei pertanto proporvi alcuni motivi di questo mio stato d’animo, gli aspetti positivi della mia esperienza ed anche le difficoltà che affronto.
1. Prima di venire in Europa come missionario, non misi alcuna condizione alla richiesta del Rettor Maggiore. Alla fine delle celebrazioni per il centenario dell’inizio della presenza salesiana in India, nel 2005, il Rettor Maggiore invitò l’India salesiana a far dono di 25 salesiani come missionari. Io diedi la mia disponibilità a nome della mia Ispettoria. La destinazione fu lasciata alla scelta del Rettor Maggiore. Io credo infatti che il missionario sia “una persona che è mandata” e non un tale che opera una scelta personalmente. Nel momento in cui una qualsiasi condizione viene premessa, si può creare una delusione dopo. Perciò, ero veramente felice di andare in Ungheria.
2. In India, avevo lavorato come missionario per almeno 20 anni. Questo probabilmente mi ha aiutato molto a vivere la mia nuova chiamata missionaria senza troppe difficoltà. Gli Ungheresi in generale sembrano essere molto più contenti e aperti verso i missionari provenienti dall’Asia (la ragione forse è da rintracciare nella loro “eredità culturale asiatica”).

3. L’Ispettore ungherese dell’epoca, don Havasi, aveva chiesto al Rettor Maggiore di mandare missionari in Ungheria. Aveva preparato l’Ispettoria per l’arrivo dei missionari e pregava per loro. In questo modo, allorché arrivammo in Ungheria, quattro missionari vietnamiti e due indiani, fummo accolti con molta gioia ed accettati senza alcun problema. L’arrivo di sei giovani missionari infuse speranza e gioia in una piccola ed “agonizzante” Ispettoria.

4. Un missionario arriva in un luogo anche con l’idea di svolgere un serio “lavoro missionario”, con ogni probabilità in un autentico ambiente missionario. Personalmente sono stato veramente fortunato e contento per aver vissuto la mia vita in Ungheria in un ambiente del genere. Ho avuto la gioia di fondare la comunità salesiana e di costruire un’ampia ed articolata struttura missionaria in una vasta comunità di “Gipsy” (zingari). Sono stati gli anni più belli della mia vita salesiana. Per me, missionario, è stata una grandissima soddisfazione, e per i giovani poveri Gypsy la mia presenza tra loro è stata importante e fruttuosa. La missione si è sviluppata in un modo tanto bello! A motivo del lavoro intrapreso che poneva delle sfide ed era esigente, ho ricevuto tanto apprezzamento ed accoglienza dalla comunità dei Gypsy, dai confratelli, dai collaboratori laici e dai giovani dell’Ispettoria.
5. L’Ungheria ha sofferto molto durante il Comunismo. Quando è tornata la libertà, l’Ispettoria si era ridotta ad appena 40 confratelli, la maggior parte dei quali anziani. D’altra parte, i giovani non avevano molta esperienza dell’essere salesiani. Perciò, da una parte, i giovani salesiani erano contenti di averci nella loro ispettoria ed attendevano da noi un aiuto a comprendere e a vivere meglio il carisma salesiano in Ungheria. Ora, io ho 49 anni, 37 dei quali vissuti accanto a don Bosco. Pertanto, la mia vita salesiana nella mia Ispettoria di origine - come formatore, missionario, animatore di comunità, studente all’UPS – mi ha dato la capacità di aiutare i salesiani ungheresi in questa dimensione. I salesiani locali sono contenti, desiderano ed attendono questo tipo di sostegno ed animazione.
Credo pure che sia importante presentare in questo contesto alcune difficoltà che affronto come missionario in Europa.
1. La lingua. Ieri, in attesa all’aereoporto di Budapest, ho sentito di sfuggita due italiani che dicevano: “Dopo il cinese, la seconda lingua più difficile al mondo è l’ungherese”. Sinceramente non so quanto sia esatto. Comunque, è una lingua ardua ed apprenderla potrebbe essere motivo di frustrazioni, a meno che uno non sia veramente motivato. Questa è una delle ragioni per cui è difficile trovare nuovi missionari che lavorino in Ungheria, sia tra gli SDB che tra le FMA.

2. Quando don Odorico era il Consigliere per le missioni, venne in India e ricordo che ci disse: “I missionari spesso commettono l’errore di aspettarsi che «la gente del posto» cammini secondo i loro ritmi. Al contrario, un missionario deve imparare il loro ritmo e camminare accanto a loro piuttosto che camminare davanti a loro”. Siccome provengo da 37 anni di vita salesiana in un’altra Ispettoria, per me è stato spesso scoraggiante vedere il modo “non salesiano” di vivere e di lavorare. La provenienza da un contesto culturale e spirituale orientale e l’inserimento in un luogo e in mezzo ad un popolo che è un po’ chiuso e “apparentemente indifferente” esige molta pazienza, umilità e perseveranza.
3. Come misisonario, ed ancora di più come guida di una comunità dell’Ispettoria, ci sono momenti in cui si sente fortemente la solitudine. La causa non è l’assenza di amici o il distacco dalle proprie radici culturali. No, la causa è il fatto che non hai nessuno con cui condividere le tue difficoltà, le tue fatiche o una diversa visione della vita salesiana.

4. C’è stata una richiesta, sostenuta, svolta in pubblico, senza troppi giri di parole che i missionari se ne tornassero nelle loro ispettorie, qualora non fossero capaci di ‘confermare” l’interpretazione data in loco alla vita e alla formazione salesiana. È stato un momento doloroso ma pur sempre una richiesta occasionale (da parte di un solo confratello) ed è qualcosa  per la quale occorre essere preparati.
Conclusione.
Ho acquisito la convizione che la vocazione missionaria è adatta alle persone che sono mature, coraggiose, umili e con una solida base di vita spirituale.

In un’Ispettoria come l’Ungheria, la nostra presenza ha lasciato un effetto di rivitalizzazione, sia tra i salesiani sia nel riattrarre i giovani alla vita ecclesiale o a piantare in essi semi di vocazione religiosa o sacerdotale.

In quanto leader dell’Ispettoria, mi è stata data maggiore libertà e possibilità di condurre l’Ispettoria affinché esplori e sia coinvolta più radicalmente nelle “nuove frontiere” di cui parla il Capitolo Generale. C’è un desiderio in crescita all’interno dell’Ispettoria di lavorare a favore dei Gypsy per la loro evangelizzazione ed educazione.

Vi ringrazio per la pazienza e per questa opportunità.
